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I cinque saggi hanno presentato al Tesoro 
all'Industria e al Bilancio il loro rapporto 
su tempi e procedure di vendita delle aziende 
pubbliche. Reso noto l'elenco dei consulenti 

Le prime ad essere messe sul mercato sono 
le banche. Poi tocca alle assicurazioni 
La Stet legata al piano sulle telecomunicazioni 
l'Enel alle tariffe e l'Agip all'Enichem 

Decollano le privatizzazioni 
Entro Tanno toccherà a Imi, Comit e Credit, poi all'Ina 
Privatizzazione in fase di decollo. I 5 saggi conse­
gnano ai ministri economici il documento con tem­
pi e procedure di vendita. Entro l'anno saranno ce­
dute Imi, Credit e Comit. Poi, a gennaio, l'Ina. E, a 
seguire, Stet, Enel e Agip. Per l'Imi già si sanno i con­
sulenti che faranno valutazione e collocamento. Per 
Ina e Enel solo quelli che stabiliranno il prezzo di 
vendita. Gli altri si sapranno dopo metà settembre. 

ALESSANDRO GALI ANI 

• a KOMA. Nuovo giro di boa 
per le privatizzazioni, che i 
adesso il Tesoro definisce un 
processo «irreversibile». Ieri è 
stata resa nota la relazione dei 
cinque saggi, che scagliona 
tempi e procedure di vendita 
clfltc aziende da privatizzare 
ed individua i consulenti per la 
valutazione e il successivo col­
locamento di Ina, Imi, Credit, 
Comit, Stet, Enel ed Agip. 

Martedì sera i cinque e cioè 
il direttore generale del Teso­
ro, Mario Draghi, e i banchieri 
Pier Gaetano Marchetti, Ariber-
to Mignoli, Lucio Rondelli e Ot­
tavio Salomone, avevano con­
segnato il loro documento a 
Ciampi e al ministro del Teso­
ro. Barucci. E ieri quest'ultimo 
si 0 incontrato col ministro del­
l'Industria, Savona e con quel­
lo del Bilancio, Spaventa, ai 
quali spetta, d'intesa, l'ultima : 
parola sulle privatizzazioni. •••• • 

Nel comunicato del Tesoro, 
che e seguito alla riunione dei 
tre ministri, si (anno solo pochi .' 
cenni sui tempi delle privatiz­
zazioni e si elencano alcuni 
degli «advisors», cioè dei con- '. 
sdenti, che predisporranno la ' 
valutazione e il collocamento 
delle sette aziende pubbliche, ; 
Le due procedure fileranno su . 
binari distinti e chi valuterà I • 
prezzi di vendita non potrà ,: 
avere una posizione leader 
nella fase del collocamento sul 
mercato, per evitare «cessioni 
facili». Tale procedura 6 stata 
giudicata «corretta» dagli 
esperti della City londinese. 
Ovviamente il prezzo di vendi­
ta e quello di valutazione pò-, 
Iranno anche non coincidere, 
visto che la parola finale spet­
terà al mercato. L'iter in prati­
ca sarà questo: il valutatore fa­
rà la sua stima e la Comuniche­
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rà agli azionisti e sulla scorta di 
queste indicazioni il sindacato 
di collocamento formerà un 
consorzio di garanzia, che ge­
stirà l'asta. 

Si comincerà con l'Imi che, 
saltata la cessione alla Cariplo, 
verrà posta in vendita con 
un'offerta pubblica, entro la fi­
ne dell'anno. Poi sarà la volta 
di Comit e Credit, le due ban­
che Iri, la cui cessione dovreb­
be avvenire entro quest'anno. 
La Comit, comunque, è la più 
appetita dal mercato. Seguirà, 
nel gennaio '94, un'altra offer­
ta pubblica d'acquisto per l'Ina 
(assicurazioni). E via, via toc­
cherà alle altre: prima la Stet 
(la finanziaria Iri delle teleco­
municazioni), poi l'Eni (l'a­
zienda elettrica) e. in ultimo. 
l'Agip (capofila petrolifera 
dell'Eni). 
Imi. Farà da «battistrada». Il 
comitato propone che il ruolo 
di coordinatori globali del col-

.' locamento sia affidato alla 
stessa Imi e alla Warburg, una 
banca d'affari che conosce be-

•; ne il gruppo avendolo valutato 
. in occasione della mancata 
. vendila alla Cariplo. L'obietti­

vo è quello di collocare un 20-
* 30% soprattutto in Italia. La 
: scBlta'del valutatore sarà com­

pletata entro il 30 agosto. L'isti­
tuto ha registrato un utile nel 

i '92 di 24! miliardi ed ha con­
cesso finanziamenti per48mi-
In miliardi 

. Ina. La scissione delle attività 
imprenditoriali dalle funzioni 

. pubbliche, che confluiranno 
nella Consap, ha costituito la 
premessa della privatizzazio­
ne. A valutare l'Ina sarà la Sch-
roedcrs-Fox Pitt Kelton, che è 
la banca d'affari più importan­
te nel settore delle compagnie 

Il ministro 
del Tesoro 

Piero Barucci 

Pallesi: oggi 
subito al lavoro 
con le banche 
M ROMA. Subito all'opera: 
gli «advisors» e le banche collo­
catrici dell'Ina si vedranno su­
bito per «cominciare a lavora­
re». Un soddisfatto presidente 
dell'Ina, Lorenzo Pallesi, an­
nuncia che già oggi ci sarà un 
incontro tra il vertice dell'istitu­
to e le banche per gettare le 
basi per il lavoro dei prossimi 
mesi. 

«Ci si organizza • dice - per­
chè è anche importante in­
staurare un rapporto tra advi­
sors e banche collocatrici». Il fi­
ne, è quello di accelerare il 
processo di vendita, dando 
«priorità assoluta alle direttive 
del governo'. Prime operazio­
ni: la valutazione dell'azienda 
e la valutazione attuariale del 
portafoglio vita. 

Pallesi poi si dice «molto 
soddisfatto per la scelta degli 
advisors e dei coordinatori del 
collocamento». «Noi - ricorda -
abbiamo collaborato alla sele­
zione»: delle circa trenta ban­
che che si erano dette disponi­
bili, nel corso della preselezio­
ne ne erano state «salvate» otto 
come advisors e dieci come 
collocatori. 

di assicurazione. 1 coordinatori 
del collocamento saranno in­
vece Comit, Credit, San Paolo, 
Imi e Goldman Sachs. Il primo 
passo sarà quello di piazzare 
un 10% agli assicurati del grup­
po. Il patrimonio Ina è stato re­
centemente valutato di limila 
miliardi (cui si dovranno ag­
giungere il valore dell'avvia­
mento e delle reti di vendita). 
Enel. L'advisor valutatore sarà 
la Klcinwort Bcnson, una ban­
ca d'affari che ha seguito la 

Privatizzazioni: lo Stato 
vénde le "Sette Sorelle" 

i ^ S T E T 
- \JF T»tof©nl » 
s tatacotnunicazionl 

Q A G I P 
. i"*»/ Stnzirw. 

Manager pubblici 
Ieri l'addio 
di Ettore Bernabei 
M ROMA. È un altro piccolo segno della fine di un'epoca. L'u­
scita definitiva di Ettore Bornabei dalla galassia Iri è nascosta nel­
le righe di un comunicato con cui si dà notizia della nomina del 
nuovo presidente di una società del gruppo Iritecna, la Autostra­
de international, ultima nicchia in cui è rimasto seduto Bernabei 
dopo lunghi anni al servizio dell'impresa pubblica. Con l'arrivo 
del nuovo presidente, Franco Schepis, Bernabei lascia definitiva­
mente il gruppo Iri. L'impronta più duratura e profonda lasciata 
dal manager pubblico, che per molti ha incarnato laverà imma­
gine del «boiardo di stato», riguarda la Rai, dove Bernabei è stato 
direttore generale dal 1961 a metà degli anni 70. Fanfaniano di 
ferro, già direttore de // Popolo. Bernabei è ricordato negli uffici 
dell'emittente pubblica come il «grande censore», quello che ha 
imposto la calzamaglia alle ballerine. Ma sono in molti ora, dopo 
anni di lottizzazione, a rivalutare il vecchio direttore e il suo mo­
do di fare tv. 

Dopo la Rai Bernabei approda all'lri, dove ricopre varie cari­
che in diverse società del gruppo. Qui inciampa nella vicenda dei 
«fondi neri», viene rinviato a giudizio ma infine esce prosciolto da 
ogni accusa. L'ultimo incarico di rilievo lo assume nell'Italstat, 
che guida prima come amministratore delegato e poi come pre­
sidente. Anche qui lascia la sua impronta di manager, inventan­
do il meccanismo della «concessione di servizio» con cui vengo­
no semplificati gli adempimenti burocratici per la progettazione 
ed esecuzione delle opere. 

Sotto la sua direzione ltalstat avvia la costruzione dei nuovi 
uffici postali in tutta Italia, di nuovi carceri e del potenziamento 
della rete autostradale. Alla soglia dei 70 anni (è nato a Firenze 
nel 1921), Bernabei si allontana progressivamente dall'industria 
di Stato e si dà da fare in proprio con una società di produzioni 
cinetelevisive, in cui coinvolge alcuni finanzieri di estrazione cat­
tolica, è un ritorno al passato, al vecchio amore per la televisione 
educativa. L'ultima carica all'interno del gruppo Iri, più onoraria 
che operativa, riguardava la Autostrade international. che pro­
prio ieri ha lasciato. ._. 

privatizzazione del gruppo 
elettrico inglese. Prima del col­
locamento si dovrà rivedere il 
sistema tariffario (specie le fa­
sce sociali) e le concessioni. Si 
punta ad azionariato molto 
diffuso. 
Comit. In questo caso, come 
per Credit, Stet ed Agip. i con­
sulenti verranno scelti entro il 
15 settembre per evitare di in­
golfare il mercato con troppe 
vendite. La Comit ha chiuso il 
'92 con un'utile di 264 miliardi. 

Credit. La banca Iri ha chiuso 
il '92 con un attivo di 208 mi­
liardi. 
Stet. Prima del collocamento 

. il Parlamento dovrà dare il via 
libera al riassetto delle teleco­
municazioni, che prevede l'u­
nificazione di Sip e Italcablc e 
la nascita di Telecom Italia. 
Agip. La palla al piede sono le 
partecipazioni nell'Enichem. 
Prima di vendere si dovrà quin­
di procedere alla ristruttuarzio-
ne della società. 

la Maremma 
T uomo & il territorio 

Sette società, 2.200 miliardi di fatturato e 11.700 dipendenti 

Armamenti, le aziende ex-Efim 
passano alla Finmeccanica 
È stato raggiunto ieri l'accordo tra i ministeri del­
l'Industria e del Tesoro per il passaggio del com­
parto difesa dell'Efim alla Finmeccanica. Il mini­
stro dell'Industria Paolo Savona ha infatti firmato 
il decreto che dispone il passaggio di sette società 
ex-Efim alla caposettore Iri per T'industria mecca­
nica, il cui amministratore delegato Fabiani chie­
de meno vincoli per le esportazioni di armi. 

FRANCO BRIZZO 

a Grosseto 
MUDA MKDICKK-CKNTDO STOD1CO 

dal 25 agosto al 12 settembre 
20 giorni di spettacoli, dibattiti, 

' . cucina maremmani!, incontri. . " . : ' • 
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• • ROMA. Elicotteri e sistemi 
d'armamento passano all'lri. 
Le sette società sono l'Agusta, 
l'Oto Melara, le Officine Gali­
leo, la Breda Meccanica Bre­
sciana, l'Agusta sistemi. l'Agu­
sta Orni e la Sma: un fatturato 
globale di 2.200 miliardi di lire 
nel 1992. circa 11.700 i dipen­
denti. Per il cambio di mano 
Finmeccanica ha ottenuto dal 
governo garanzie contrattuali 
che dovrebbero dare vita a un 
complesso industriale integra­
to nel settore della Difesa, al­
l'interno di un piano di risana­
mento industriale e finanziario 
predisposto da Finmeccanica 
con la consulenza della socie­
tà di revisione McKinscy. Il tra­
sferimento delle aziende (e la 
loro valutazione) saranno av­
viate dalla seconda metà di 
agosto. 

Secondo una nota del mini-
. stero dell'Industria, l'accordo 
consente di trovare «soluzione 
positiva ad un problema di as­
setto proprietario e di prospet­
tive produttive in un settore im­
portante per l'economia italia­
na». In un comunicato con­
giunto di Alberto Predicri, 
commissario liquidatore del­
l'Efim, e della finanziaria Iri si 
specifica che l'amministrazio­
ne pubblica si impegnerà a ga­
rantire «il flusso di commesse e 
il sostegno alla ricerca neces­
sari per assicurare alle aziende 

del gruppo Agusta, Oto Mela­
ra, Sma e Galileo l'equilibrio di 
gestione e la redditività di im­
presa». Il disegno industriale 
punta alla «concentrazione» 
per realizzare «l'adeguamento 
delle capacità produttive alla. 
domanda, la razionalizzazio­
ne dei comparti produttivi, la 
selettività della ricerca-svilup­
po e alleanze internazionali». 
Tutto ciò per «rispondere me­
glio alla concorrenza interna­
zionale». Finmeccanica si dice 
«soddisfatta» dell'accordo per­
ché ha «ricevuto la certezza di 
contratti triennali e una clau­
sola di garanzia che scatta se, 
dopo i primi 3 anni, l'ammini­
strazione riduce i propri flussi 
delle commesse», inoltre, per­
che darà vita a un complesso 
industriale integrato «con un 
elevato grado di competitività 
e ad alto contenuto tecnologi­
co e presente nei maggiori 
programmi intergovernativi 
europei». Infine, perché «ha 
salvaguardato il nocciolo duro 
della tecnologia nazionale». 
Sempre nella nota congiunta ' 
Efim-Finmeccanica si afferma 
che le aziende «si collocheran­
no in un quadro unitario di 
strategia industriale entro cui 
potranno trovare un dimensio­
namento e un ruolo che assi­
curerà la continuità del loro 
potenziale professionale e tec­
nologico; il recupero • in virtù 

Fabiano 
Fabiani, 
amministratore 
delegato 
della 
Finmeccanica 

delle possibili sinergie - di eco­
nomicità e di stabilita indu­
striale; una selettiva attività 
nella ricerca e sviluppo e, 
quindi, la capacità di stare su 
un mercato sempre più ampio 
e competitivo e infine una 
maggior fô za contrattuale per 
prendere parte ad alleanze in­
ternazionali. - Finmeccanica, 
per attivare il disegno indu­
striale, potrà contare su un pia­
no di investimenti governativi -
militari e no - che consentono 
il volume di produzione ritenu­
to necessario per conseguire 
gli «irrinunciabili» obiettivi di 
redditività delle aziende che 
saranno acquisite. Il raggrup­
pamento cosi formato - è stato 
spiegato ancora - avrà più forti 
requisiti per partecipare ai 
maggiori programmi intergo­
vernativi europei e per fare affi­
damento su maggiori possibili- ' 
tà di esportazione anche per­
ché attraverso questo accordo 
Finmeccanica - si legge nella 
nota congiunta - «si augura che 
attraverso questo accordo i 

vincoli all'export, prodotto per 
la Difesa, risultino più allineati 
alle regole e ai comportamenti 
degli altri paesi Cee e del resto 
del mondo». 

Per l'amministratore delega­
to Finmeccanica Fabiano Fa­
biani, il trasferimento é un'o­
perazione «importante» sia per 
la dimensione delle imprese ' 
coinvolte, sia «perché comple­
ta la razionalizzazione di un 
intero settore industriale, ca­
ratterizzato da un elevato con­
tenuto tecnologico e con soli­
de e qualificate alleanze indu­
striali». L'industria della difesa, 
dice Fabiani, «sta attraversan­
do un momento di assesta­
mento in tutti i grandi paesi in­
dustrializzati. La risposta indu­
striale, promossa e condivisa 
dai governi é in poche parole 
chiave: concentrazioni, razio­
nalizzazioni, tecnologie, al­
leanze internazionali» e il pas­
saggio alla Finmeccanica delle 
aziende dell'Efim «é parte co­
spicua e necessaria di questa 
risposta». 

Manovra economica 

Anche il Senato approva 
il piano Ciampi-Spaventa 
contro inflazione e deficit 
Anche il Senato ha approvato, con una settimana 
di ritardo, il piano economico varato dal governo il 
13 luglio scorso, che traccia le linee della politica 
economica nei prossimi tre anni. La «grande scom­
messa» sull'inflazione e sul debito pubblico. Il defi­
cit per il '94 fissato a 144mila miliardi. Accolte le 
«raccomandazioni» del Pds su tassi di interesse e 
investimenti per le infrastrutture. 

RICCARDO LIQUORI 

tm ROMA. Era stato l'ostru­
zionismo della Lega e l'as­
senteismo dei senatori a tar 
slittare l'approvazione del 
piano, impedendo la vota­
zione congiunta di Camera e 
Senato sul documento. Ieri é 
arivato il si definitivo di pa­
lazzo Madama, che ha ap­
provato la risoluzione di 
maggioranza del pidiessino 
Filippo Cavazzuti. Cosi co­
me alla Camera, il Pds si è 
astenuto sulla risoluzione, 
nella quale sono stati però 
accolti due emendamenti 
presentati da sui senatori. Il 
primo impegna il governo a 
perseguire la strada della ri­
duzione dei tassi di interes­
se, il secondo chiede che 
venga favorita la partecipa­
zione di capitale privato alla 
realizzazione delle grandi 
infrastrutture. 

Il «documento di pro­
grammazione economico-fi­
nanziaria» (questa la deno­
minazione "ufficiale" del 
piano), traccia le linee della 
politica economica per i 
prossimi tre anni. Si tratta di 
una scommessa ambiziosa, 
come ha riconosciuto il go­
verno. Molto dipenderà dal 
raggiungimento degli obiet­
tivi di inflazione program­
mata, soprattutto dopo l'ap­
provazione dell'accordo sul 
costo del lavoro. Nel 1994 i 
prezzi dovrebbero crescere 
in media del 3,5% (e il Sena­
to ieri ha chiesto che l'au­
mento dei prezzi ammini­
strati non sia superiore a 
questo tetto). Ciò comporta 

alla fine del prossimo anno 
un'inflazione "tendenziale" 
attestata su livelli molto più 
bassi di quelli attuali (al 
2,6% contro il 4,4% registrato 
a luglio). Nei due anni suc­
cessivi l'inflazione dovrebbe 
continuare a calare, fino a 
raggiungere nel '96 il 2% net­
to. Allo stesso tempo, secon­
do le previsioni del docu­
mento, si avvertiranno i pri­
mi segnali di ripresa econo­
mica; molto timidi nel '94 
(la crescita del pil è prevista 
dell'I,6%), più incoraggianti 
negli altri due anni (rispetti­
vamente + 2,1 e +2,4%). 
Nel triennio la crescita delle 
esportazioni si manten-à so­
stenuta, mentre si assisterà 
ad una compressione dei 
consumi interni a favore de­
gli investimenti, che già dal 
prossimo anno torneranno a 
segnare una crescita positi­
va. 

Scontando una progressi­
va riduzione dei tassi di inte­
resse, il piano prevede la sta­
bilizzazione della crescita 
del debito pubblico sul pil 
entro il '96 (ad un livello ab­
bastanza alto; il 123%), e 
stabilisce come obietiivo di 
deficit per il prossimo anno 
la somma di 144.200 miliar­
di. È già in cantiere una ma­
novra finanziaria per il '94 
pari a 31 mila miliardi. Sarà 
particolarmente concentra­
ta sul fronte dei tagli alla 
spesa, la pressione fiscale è 
infatti destinata a calare di 
circa un punto e mezzo in 
percentuale rispetto a que­
st'anno. 

La sindrome 
post-Sme: tassi 
ufficiali al palo 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

M Nonostante l'accordo d i Bruxelles abbia reciso qualsia­
si automatismo fra tasso di cambio e tasso di interesse, nes­
suno dei grandi paesi europei ha preso il coraggio a due ma­
ni e tagliato il prezzo del denaro. Il motivo è semplice: per 
essere praticata appieno, la flessibilità garantita adesso da 
una banda di fluttuazione delle monete larghissima avrebbe 
bisogno del massimo di solidarietà o almeno del minimo di 
attrito fra i partner. Oggi non ci sono né l'uno né l'altro. La 
Bundesbank continua ad agire sui tassi di mercato, sempre 
con il contagocce. La sua è una prudenza dettata più da ra­
gioni politiche che tecniche: toccare adesso i tassi ufficiali si­
gnificherebbe confermare la stretta dipendenza della banca 
centrale tedesca da decisioni prese a Bruxelles e non a Fran­
coforte. La Francia aspetta che si solidifichi la fiducia nello 
Sme truccato. Balladur ha accettato un'espansione del defi­
cit pubblico per fronteggiare la disoccupazione e ha scoper­
to che le prevision i dei conti statali saranno peggiori di quan­
to annunciato. Poi la domanda è troppo debole e il solo calo 
dei tassi non basterebbe neppure a farla resuscitare rapida­
mente. Teme che si sveli ciò che l'asse con il marco nascon­
deva: la debolezza del franco non dipendeva dalla prepo­
tenze della Bundesbank quanto dalla difficoltà dell'econo­
mia francese e dagli errori di prospettiva compiuti dai socia­
listi prima e dal centrodestra poi che hanno considerato la 
politica del frane fori come l'unica scelta economica possibi­
le mentre la recessione avanzava. 

Infine l'Italia con lo stesso passo di piombo. Ieri è stata 
lanciata una operazione di pronti contro termine in titoli al 
tasso di 9,60% contro il 9,78% di martedì e in dollari all'8,97%, 
quasi un punto in meno rispetto all'ultima operazione in va­
luta del 25 luglio, ma i tassi restano al 9%. Il governatore An­
tonio Fazio ha detto chiaramente che con la fine dei cambi 
semifissi dello Sme «abbiamo tolto un vincolo ai tassi a bre­
ve, ma per quelli a lungo termine ci vuole li pieno controllo 
della politica di bilancio». La stabilità monetaria è un obbli­
go e Fazio non ha apprezzato la manovra finanziaria di 
Ciampi. Non ha apprezzato soprattutto l'abbandono degli 
obbiettivi in materia di avanzo primario (entrate meno usci­
te al netto degli interessi) non credendo sufficienti i più im­
pegni sull'inflazione che nel '94 dovrà essere scesa al 3,5% e 
nel '96 al 2%. Considera il governo più transitorio e dal desti­
no incerto di quanto Ciampi non voglia pensare anche a co­
sto di tenere la corda monetaria più stretta di quanto l'eco­
nomia reale avrebbe bisogno. 

Con la rottura dello Sme, cambiano i termini deila politica 
economica e monetaria? Non cambiano, si risponde, perchè 
la lira fluttuava già da molto tempo prima del vertice di Bru­
xelles. Lo Sme a cambi flessibili durerà a lungo e per un pae­
se con l'I 1:3% di disoccupati annuo e il 13,6% nei primi tre 
mesi del 1993 non avere più un vincolo di cambio da rispet­
tare indipendentemente dalle proprie condizioni economi­
che è un vantaggio enorme. Sul tavolo però ci sono almeno 
tre preoccupazioni non dette: 1) che il ciclo virtuoso dei 
vantaggi competitivi derivanti dalla speculazione venga an­
nullato in parte dalle fluttuazioni delle altre monete: resisterà 
l'Europa a non farsi incantare dalla sirena di unacorsa svalu-
tazionista sfruttando al massimo lo Sme extralarge? 2) che 
gli obbiettivi dell'inflazione non siano raggiunti perchè non 
reggeranno gli accordi tra le parti sociali (già oggi i salari 
corrono meno dell'inflazione e comunque già c'è una legge­
ra crescita dei prezzi) ; 3) che l'assenza del vincolo della di­
sciplina esterna definitivamente naufragato a Bruxelles ali­
menti l'illusione di una scorciatoia per sostenere la ripresa. 
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